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FEDRA 
Ì3L B&3L M O N D O 

Come mai si può permettere ad un giornalista di 
parlar di teatri nell'articolo di fondo? Domando scusa, 
o amabili lettrici, ma ditemi voi, dove potrà trovarsi 
un assortimento di articoli graziosi, vezzosi e carini, 
bellocoi ed anche. . . robusti, se vogliamo, in un fondo 
più vasto e più bello di quello che ieri sera presen­
tava il teatro Apollo? 

fuggo 
Da questi luoghi, ove più star non oso. 

diceva Ippolito al suo aio Teramene subito in prin­
cipio, ma io non saiei fuggito neppure alla fine, se 
anohe.. . si fosse presentata l'ombra tetra ed oscura 
della padrona di casa a chiedermi o la pigione... o 
la vita. Dunque lei si è divertito immensamente ? Oh 
s i . . . tanto . . . a vedere e tanto . . . poco a sentire ; oioè 
parlo in complesso. 

Ma se volete proprio sapere come trascorsi quelle 
quattro orette, sedetevi sul sofà, mobile pericoloso 
perohè,. , elastico, fate aprire dne palmi di finestra 
Pprcbè lo zefiro aleggi il vostro inanellato crine più 
o meno. . . personale — ordinale che portino in tavola 
la tazza di moka, più o meno mi ka e poi dite al ma­
rito o chi per esso di accendere un sigaro venefico 
dolla regia cointeressata colla Gazzetta d'Italia e 
pregatelo di leggi-re quanto segue, perohè io ho unito 
il preludio e principio la sinfonia. 

Chi fosse Racine.. . è facile cosa saperlo s e . . . si 
legge la sua vita— per conto mio non mi seno mai 
curato (e non parroci») di saperlo, perchè è nn nome 
che lega i denti. Tradotto in italiano ba molto del 
purgativo e fra ratino e ricino non c'^ phe la diffe­
renza di una yocale, a meno che non pi veglia i ad­
doppiare una condonante e fare itacinno, ma alloia si 
cadrebbe nella teoria del maichesino Eufemie Qiazioli, 
(D'io l'abbia in gloria) il quale diceva che maggio si 
scrive con due g come cugino; evviva gli Arcadi. 
e le arcate. Passo sotto e penetro.. . nel Peloponneso. 

S'alza il sipario e spunta Ippolito figlio di Tesep 

!

non dj l'eira, ì^on capisoo questo mistero, ma il 
upn Iacovacci mi a^ieura che non è soltanto in 
taìia, ma anche in Grecia penne"*" di coniugare più 
'una volta il 7° sacramento. Son convinto p ri­

prendo il filo. Ippolito parlando ooll'aio dice: 
P&s^ò quel tempo 

Tutto è mutato o Terumen, dal giorno 
Che i Numi c'inviar codetta Rgtiq* 

In q,-el mentre arriva la principesca A argherita, 
nel palco reale, ricevi ta dagli applaudi general', meno 
^ miei, piò chp non toglie phe io lp voglia bene al 

par degl'altri. Da Milano scriveranno che aspiro an-
oh'io a qualche matrimonio principesco. Fortuna ohe 
sono ammogliato... pur troppo. La scena fra Ippolito 
è finalmente... interrotta dall'arrivo di Enone dama 
di servi/.io di Fedra, come la Rignano è di servizio 
alla principessa reale. Enone previene il colto pub­
blico e l'inclita guarnigione che Fedra giunge. Gra­
ziosi, Steibini, Colonna, Dò Angelis, Baldinetto, Cic-
colini, D. Dominici», Barberi, Santasilia, Torelli e il 
resto dei bersaglieri sotto gli ordini del duca Grazia 
si stendono in oatena. Conte Giannotti, Del Mayno e 
di Primerano ool resto d'elio stato maggiore spianano 
il binoccolo. Mariani del genio che sta piantando un 
picchetto nel palco del sindaco, non si muove. Fan-
fulla detto Ugo che fa da can barbone all'aristo­
crazia, grida all'armi e la truppa, cioè la platea pre­
senta l'armi. Fedra è giunta. Non so quanti anni 
avesse la greca regina, ma la Ristori so di certo che 
ne avrà una cinquantina. Essa è seguita dalle dame 
di oorte ed io veggo sorridere la principessa Palla­
vicini e la marchesa Lavaggi . . . che mi permetto dopo 
molte osservazioni fisiche proclamare la più bella 
dama di oorte. N,on aooetto rettifiche. 

Oh ! come grave 
M'è questo velo e questi vani fregi 

dice Fedra, mentre non può dir altrettanto la con­
tessa di Collere che vedo al n° 9, 1° ordine in una 
toeletta seducente e scevra di veli con po',hi fregi. 

Ma dunque 
Qual arcano rimorso hai tu nel core? 

risponde Emme. Mi volgo a sinintia e vedo la sir> 
gnoiina Speih, sposa felice (auguro) quanto prima, 
mi volgo a desira vedo la signuiina Della Rocca, n° 1, 
vestita di candida veste, e di ironie a lei miro la 
ninfa Sopranzt che mi pare un angelo in bianca nube, 
mentre alla sua de-tia scorgo nella penombra d'un 
palco la simpatica figura della Maiconi the fa simetna, 
colla più giovane Suscipi che v i a al 4° cielo. Or 
bene Bulla fronte di lutti questi angeli della teira 
non può esservi alcun limorBO nel oore. Qubiche ar­
cano. . . for-e lo potrei ampiettere, mn rimorsi. . . mai. 
Tioppo chiare, troppo aperie, iroppo belle quelle fi 
s^ononiip per nascondeie i rimordi. Siccome pei ò Ra­
cine e morto, e il verso non si può toccare, il ri­
morso lo iHScieremo al baione D'Hariourt clip dà, i 
pranzi diplomatici men're Parigi coi suina i solfanelli. 
E già ed è siamo nella l'ipliuia.zia, vtdv un' iiiiinità 
di segretaii, attauaii e c)a attaccare, ci mpiese quelle, 
due signore clell'iiuiba^ckta fiancete (Lead onor del 
vcio vesti BO semi liiemmle, ma da -\eie signue. ,., 
pieganti:nienti. Per questo alle f iamtsi . . sempre la 
destra (indie quando si uo\ano sulla sinistra. 

! Mentre io noto queste vici ole ci se, il svario (ala­
li pubbli! o applaude, a mia vitina di destia donnina 
sui 3-1 molto ben messa m nero (la mia &inrnati&2 

stima opportuno di iniziare non una sottoscrizione, 
ma un sonnetto a rime obbligate, ed io quasi . . . quasi 
sarei disposto fra nn atto e l'altro a farle compagnia... 
nel sonno ben s'intende. 

Oh gioia dormir assieme alle vicine! intanto che 
s'alza il sipario dell'atto 2°! Ippolito amal'Arioia, da 
non confondersi con quella oberai trova nel collegio 
di Lenzi, del resto é capace di domandar la parola 
per un fatto pei sonale. Aricia è ana principessa greca, 
bella come madama Donner che è una bella russa 
sposata in Prussia. Dopo Aricia vien Ismene dama 
di corte. Dopo madama Donner vien la bella Rotti 
nata Troili che io ho confuso con una Cortesi ; colgo 
l'occasione per rivedere la ojsa, la signora e i! suo 
marito che è nn bel giovane giovane, ciò che mi dà 
occasione di dire che Dio li fa e poi li mette as­
sieme. Ippolito dunque ama Aricia e Fedra la ma­
trigna ama Ippolito. Doveva essere un gran bel prin­
cipe questo Ippolito! come Orsini di Roccagorga che 
vedo al N. 2 primo piano; o nero o bianco mi è 
simpatico lui e la sua gentilissima consorte, quando 
dico simpatico, io intendo dire buono, di animo nobile, 
notiamo bene, perchè la bellezza per me è un ele­
mento di 2° grado, il colore poi è un accessorio nella 
vita - già finiremo di essere tu t t i . . . d'un colore.. . 
cenere. 

Fedra ossia la Ristori svela il suo amore a Ippo­
lito, cioè a Borisi, che non si vanterà di aver saputo­
la l'aite a memoria. BorUi riugra/ia gli Dei di po-
ter-ela cavare come se la cava e tira via. A lagio — 
s'era sparsa & v<>ce che Teseo era morto e invece è 
vivo. Che miracoli... a quei tempi. . . mrihl! Laz­
zaro N. 2. 

Fedra allora, dietro consiglio di Enone accusa Ip­
polito di amor i . . . illegali- e Teseo scrive un biglietto 
a Nettuno perchè mandi un pesce a mangiar il figlio. 
Io al posto del figlio avrei mangiato il pesce. In tutto 
questo lasso di tempo io ho battuto tre volte le mani 
alla Ristori e due volte alla Leontina Pappa ohe denta 
una vera ammirazione. 

Brava in parola d'onore. Peccato che non si possa 
fermar il sole come ai tempi ili Gedeone! non è vero 
signora B'Esiraila? — E lei signora Cipolla che mi 
guarda cohl benignamente cosa ne dice mai ematica­
mente? Li dico che la teria coniinua & girare e ili 
questo parere son, eerto lo sia pure la marchesa 
Ri-tori. 

Col vestirò permesso, o amabili lettrici, ho dormito 
suU'mto 4" e dinante il 5*. Finalmente sento Tera­
mene che fa un quaresimale aul pesce . . . che avea 
divorato Ippolito. Ili svegl io^ veg^o la Risti ri nei 
suoi pieni 50 situi. Ceite parti svelano la venia, 
compioniettono. Co^u mai? Arbib dice che quando si 
ha U fortuna di contare 50 lune d'agosto bisogna 
tenerle in, carnet a Non ha torto. Io intanto esomiuc 
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LE SMANIE DELLA 
DON PIRLONS FIGLIO 

flLLEBlÀTUHA 
N9 7T. 

IL COCCHIERE AVREBBE TUTTA LA VOLONTÀ ED I S 
L'AMA TROPPA FINA PER I MALATI. 

AHI Bl. PROVEREBBERO, MA LA STRADA E SCABROSA E 



la diva Botanti ohe sa mettersi con molto buon gusto. 
Brava. Fedra che non può più tenere il rimorso sullo 
stomaoOj confessa a suo marito ohe fu lei a lanciar 
cadere io sguardo su Ippolito; mentre viceversa sono 
io oh* lftsoio cadere lo sguardo sull'amabilissima con­
tests Carpeirna ohe sta sotto di me e vicino alla si­
gnora Hamilton cinta la fronte da un aureo diadema. 
E tardi. Fedra s'avvicina al suo fine. Meno male. 

Fedra muore e io oado... dal sonno. Evviva i sa­
poriferi... cioè le tragedie di La Raoino. 

Gli estremi onori, di cui ai fu degno 
Oli siati resi e a placar Vombra sdegnata 
jyoblio si copra una progenie avversa. 

Si, si oopriamo pure la progenie del tragico fran­
cese e stia tranquillo che per conto mio non lo di­
sturberò. . . mai più. Un po' di risotto non è cattivo, 
dopo la minestra asciutta e la Tes«ero Adelaide con 
Salvador! sonc dichiarali benemeriti all'unanimità delle 
quattro orette trascorse al teatro Apollo. 

Il bel mondo sorte e l'ultimo legno è partito al 
galoppo, quand'ecco vedo un bianco destriero slan­
ciarsi. . . al passo di scuola. Chi sarà mai? La vettura 
porta il numero 723 e il felice mortale che vi è 
mollemente sdraiato non è altri che il corrispondente 
del Fanfulla, il simpatico Rubicone che a piccole 
giornate porta i numeri del lotto... a Ripetta. Che 
razza d'estrazione possa venir fuori quest'oggi non 
può saperlo ohe Dìo e LUI. 

Nota del piccolo . . . indispensabile per qualcuno. L'altro 
ieri ho letto quel tale articolo della Libertà e non 
ho voluto rispondere, ma... avrei potuto. La Vitaliano... 
dal palco di proscenio era contenta — e la benefi­
cata oggi è contentissima. Sono tutti persuasi... com­
preso io. 

NERONE 
FINALE PER BOMBARDINO 

All'albergo della Nuova Roma, n. 145 ieri si ve­> 
devano nove camere mobiliate con molto sludio per 
conto dell'imperatore Nerone. Il tappezziere era Carlo 
D'Ormeville. 

Noi del lavoro di Cossa abbiamo detto, come let­
terario medaglia d'oro — oome drammatico ne 
parleremo. 

D'Ormeville nel suo elaboratisBimo giudizio ci ha 
seguiti nella prima parte; oi ha preceduti nella seconda, 
oolla differenza che egli fa la diagnosi coi guanti, 
noi sempre senza. Un chirurgo non deve mai operare 
coi guanti. Letta l'appendice di Perheo, ma non basta 
averla letta, ponderatala ben bene io ho esclamato: 
D'Ormeville ha oonchiuso che Nerone come produ­
zione drammatica bisogna rifarlo da capo. Questo 
è il sugo, l'estratto, l'essenza della sua critica, ma 
questa sentenza è così ben velata, cosi ben coperta 
che quasi si direbbe : Nerone non ha che un po' d'e­
micrania. 

Io inveoedirò:è affetto da dolori reumatioi che ri­
chiedono assolutamente tre meni di cure termali. 

La sublimità di concetti, l'altezza delle idee, gli 
slanoi dell'animo, la purità della lingua, e la bellezza, 
la spontaneità, la limpidezza dei suoi versi, danno 
diritto al Coisa di essere chiamato filosofo­poeta. 

Valente filosofo­poeta non significa valente autore 
drammatico e se Cossa ascolta D'Ormeville nell'in­
grandire le lince del suo quadro bisogna rifondere la 
statua. Non c'è caso , bisogna riedificare dalla base 
assolutamente. Un monumento a grandi linee non si 
può scolpire col pezzo di marmo ado prato da Cossa. 
D'Ormeville dice giustamente: Ho visto Nerone di 
profilo, ma Nerone è losco e bitorzoluto, dunque voglio 
Vederlo di fronte. Come può un pittore r'dune di 
fronte un ritratto di profilo sulla tela istiga? A meno 
che la metta in liscivia con molta potassa o che la 
volti all'incontrano? Ma tanto fa, spendere 20 Ioidi 
e comprarne un'altra. 

Io parto da questo principio. Nerone è un nome 
troppo grande, troppo potente per essere scolpito di 
profilo, per essere dipinto in miniatura. Certe figure 
non possono essere ristrette in un quadretto di ge­
nere. Una sola «cena della vita di Nerone, richiama 
una vastissima tela, quella tela che si riohiede da 
qualunque lavoro storico. È forse un episodio della 
vita del romano imperatore ohe tratta il nostro amico 
Pietro? No — ma la vita intima e privata mi 
rispondono. 

^ Come? che nella vita intima e privata che non debba 
risplendere e trasparire mai la vita pubblica? Nel 
lavoro di Cossa chi s'è visto? Un fanciullo, nn ra­

f azzo o generoso, o vile, tiranno crudele, potente mai 
.'imperatore non esiste neppnr nella reggia. Ma v'ha 

di più Se si scorge qualohe atto, se emana un de­
oreto, se una sentenza si profferisce, non è la mente 
di Nerone che concepisca o il labbro imperiale che 
la pionunzi. L'imperatore è il buffone. E questo è 

oontro la storia. Nerone era nn imperatore uso Fer­
dinando che firmava sempre marni propria. Egli fu il 
più terribile nemico dell'aristocrazia (e per questo lo 
farei cavaliere) ed incarnava in se stesso il partito 
demooratioo (se cosi può dirsi). ItatUzzi... quando è 
ministro non lascia fare al segretario generale oome 
CatnbraiDigny, ministro di figura. Noi vediamo qua 
e là dei barlumi... di quell epoca. Abbiamo un pre­
sidente del senato e un capo dei pretoriani. 0 non 
ci devono essere, o «e vengono in scena, questi per­
personaggi storici oi diano degli schiarimenti sulla 
situazione politioa dell'impero. Se i ministri italiani 
non sono responsabili, i ministri romani. . . lo erano. 
Nerone à tald insomma ohe renderebbe immortale ohi 
volesse rendere immortale Nerone... ma studio... 
mezzi... e mesi. 

Cossa non è ricco... mentre lo meriterebbe. Egli 
è un giovane d'ingegno potente, vive la vita oome 
noi, mortali di 4a olasse terrestri e pedestri. Come 
potrebbe Cossa saorifloare sei mesi, un anno per ri­
fare il suo lavoro? Questi sei mesi sono necessari 
per vivere la vita di altri sei. Caro d'Ormeville, al 
mondo non tutti hanno... la fortuna di essere 
fortunati. 
Questa si ohiama filosofia positiva e questo lavoro vivrà 

una vita mesohina ; procuriamo dunque di sollevarlo 
il più ohe sarà possibile. Via subito il titolo di 
Nerone. — Ultimi giorni — Un'orgia — Dna pagina 
<H Nerone, se vogliamo, e poi taglio al 3* e 4" atto, 
facciamone uno solo. Saltiamo il oonvitto di botto e 
andiamo alla fattoria. Venga pure Egloge, Acte, i 
pretoriani. La soena sia più ampia, le fattorie non 
siano poi tanto ristrette. Un po' d'apparato. Qualche 
servo nascosto nei fienili, dietro gli alberi. Un drap­
pello, nel quale potrebbe benissimo tornare il buffone, 
ohe già i buffoni di oorte son capaci di tutto quando 
vedono che il vi nto cambia. Insomma una gran scena 
d'effetto ohe strappi gli applausi. Questa è l'unica 
medicina ohe io propongo. Sarò un somaro tanto 
è, Giovagnoli me lo dice sempre e io per fargli pia­
cere inchino la capoccia, ma dentro.,, sempre duro 
oome un savoiardo. 

Esecuzione — Biagi ha detto bene, molto bene, 
ma io dico che Nerone era troppo grande, aveva 
tropp.' muscoli, che sviluppavano troppa elettricità, 
non dioo sltro. 

Brava Laurina Tessero, bravissima dieoi volte. — 
Egloge che deve essere nel paradiso... delle oohe, 
stando ai preti, sorriderà nel vedere dopo tanti seooli 
riprodotta così bene la sua figura, che risalterebbe 
anche nel gran quadro che io ho citato. 

Bravissimo Belli­Blanes nella parte del buffone. È 
inutile, il pubblico del Valle è unanime ormai nel 
riconoscere in lui un distinto artista sotto mille aspetti 
ed io mi consolo quando lo vedo fuori del teatro, gio­
vane, ridente florido e grasso oome un monsignore. 
A suo posto non mangierei troppe bisteoohe per non 
compromettere il dazio. Guai! 

Salvatori ha poco da fare, ma per quanto si ri­
ohiede dall'arte e da lui è inappuntabile. 

La Tessero Adelaide è una u'eil« più bravi prime 
attrici dei nostri giorni, ma , . unicuique suitnt — è il 
testo del marchese Baviera direttore del somarone 
cioè» i\e\VOsservatore romano, Le parti tragiflhe legano 
i denti; Acte non è per lei e se D'Onneyiile ebbe 
il coraggio... civico di dire che non è una di quelle 
che meglio si addicono a lei, si persuada che non le 
si addice per niente affatto. 

Il poeta della Scala... in partibus ha voluto in­
dorar la pillola. Non le vuol bene come LUI che ha 
la franchezza di presentarle la mano sincera e dirle: 
Le parti tragiche non le faccia mai perchè non son 
pane pei suoi denti. 

10 spero di non aver levato l'appetito a nessuno, 
in caso contrario son disposto ad offrire (ciò che non 
vuol dire pagare) il mrnìUtte ambe al cronista della 
Libertà che s'incarica di italianizzarci i liquori... 
francesi. Lo dispensiamo. Se mai qualcuno volesse 
sapere perchè parlo sempre chiaro, lo compiaccio su. 
biìo. He domani in un'altra città dovesse rappresentarsi 
il Nerone a per caso (lacile) non dovesse incontrare, 
sapete cosa si direbbe? La causa è degli attori. Non 
facciamo tante sinfonie perchè questo è il d ffetto dì 
tutti gli autori. Ma la causa di chi è? Ve lo dico 
in confidenza : itegli amioi... coi guant}. Io, che sono 
ammiratore di Sella, non li compro mai, perchè..■ ho 
una manina troppo carina. 

LUI. 

Àlienafteae mentale. 
Si vocifera chn tre avvocati membri del comitato 

nazionale e incaricati in quei tempi... osculi di rice­
vere le 60,000 lire pel consorzio nazionale abbiano 
■questa notte dati vivi segni di alienazione mentale 
con peidite totale della memoria. 

Intenogati m\V... affare, non rispondono. Qu, sta 
il malo. 

11 cìroolo Cavour, visto che si comprometterebbe 
l'igiene pubblica^ si è postituito in seduta permanente 

wmmmmmmmmmmmaammmmmmmmmmmsmem 
e ooi lumi di Pantaleoni procurerà di prodigare tutto 
quelle oure ohe l'arte... medica potrà suggerire alla 
oiroostanza. 

L'attacco però fu cosi inaspettato quanto violento... 
ohe si dispera di salvarli. 

Noi non possiamo ohe pregar Iddio affinchè si degni 
nella sua misericordia rischiarare le loro facoltà... 
intellettuali. 

Al capitano Goti 
Slg. Beniamino. Lei è una buona pasta d'uomo, 

onesto patriota, zelante oittadino, oapitano della na­
zionale , membro della società operaia e tante altre 
cose onorifiche meno quello di essere cavaliere. E qui 
credo stia il mal di denti. 0 per dritto o per traverso 
lei tira il colpo a questa benedetta croce e quando 
non c'è qualohe sottosorizione in giro, lei non sta 
bene. C'è un servizio spedale, d'entusiasmo volontario? 
Subito lei oolla sua prima oompagnia. C'è qualohe 
busto, qualche indirizzo, qualche aooademia, qualche 
ovazione governativa serrata ? Se non o'è lei alla testa 
mi lascio tagliar la mia. Per la stima ode ella mi pro­
fessa, e della quale mi onoro, le ho detto tante volte : 
surtout pas trop de zete. 

I soldati della compagnia sono stanchi di sottosorfc 
zioni, posso assicurarglielo e per quella del busto di 
Vittorio Emmanuele quei tre capitani ai quali ho gi­
rato la cambiale per conto suo, mi hanno soritto che 
non una, ma tre lettere e sei note avevano ricevuto, 
oosicohè essi furono un po' ìisentiti e mi fecero piom­
bare sul tavolo tre discrete risposte. Senta qui Gott 
amabile, i busti, le corone, gli archi e le piramidi sa 
lei con oosa le faoevano i nostri padri? 

Coi denari, oolle ricchezze che venivano da tutte 
le parti del mondo. Ma oggigioruo africani e asiatioi 
non si lasoiano più pelare e noi ormai siamo pelati 
non del tutto, ma pooo manca. Ma io voglio essere 
cavaliere? mi dirà. Eooo la ricetta. Ella è un signore 
e son ben contento. 

Due mila franchi di dono ad un ospizio, ad un 
istituto bisognoso. Io le garantisco entro giorni otto 
la prooe dei due o della corona... a sua 3oelta. 

Da bravo dunque, meno fanatismo. Dia lettura 
della presente a qualohe altro... ardente dello stesso 
oalore e mi voglia bene come gliene vuole 

DON PIBLONB FIGLIO, 

Schiamazzi in teatro, 
Non è la prima volta ohe il pubblico deve richiamare 

all'ordine certi signori e oerte signore che non saprei,.., 
ma la pagina 12 di monsignor Giovanni, la dovreb­
bero sapere a memoria, tanto più trattandosi di un 
monsignore, Ieri sera all'Apollo il pubblico dovette 
zittire fortemente al palco della duchessa Fiane ove 
trovavasi il signor marchese Guiocioli. Deve essere 
un gran uomo di spirito questo maichese Guiocioli. 
Ha la vista tanto coria.,, poverino 1 Che sia questa 
la oausa che non ha potuto leggere bene quell'arti­
colo che si esprime in questi termini?: Al Teatro 
si deve mantenere un contegno rispettoso, non par­
lare durante la recita, e se lo richieda la necessità 
lo si deVS fare a voce sommessa in modo di non di­
sturbare i vicini 

Se non basfano i vicini, ieri sera disturbavano 
anehei lontani. Quesfa f»pn è la prima volta ma la 
centesima per lo meno, e>| £ pepc^ ohe m'incumbe il 
dovere (stile governativo) cji preyenire q'ups'ti signor.} 
aristocratici sempre, si capisoe, che al teatro siamq 
tutti uguali e che sarebbe molto bene che la faces­
rero finii a del resto scandalosi loro, divento scanda­
loso anch'io e do mano al cornetto.. . per cavatine di 
famiglia, il signor marchese Guiocioli poi,., se vuol 
far dello spirilo, padronissimo, anzi bravissimo, ma 
abbia la bontà di farlo negl'intermezzi. Cosi il diver­
timento resta variato. Sul palco i tragici e in platea 
i farceursl Le parti buffe piaooiono anche a me. E 
per ora... sufficit. 

'■«■'■■JU'iun.yiu.ujiauni."1­'"­ ■ 

Telegrammi. 
Firenze, 10 5 di sera filo direttissitnq. 

Questa mattina al caffè della consorteria un signore 
ohe faceva colazione col sindaco di Firenze commen­
datore l'eruzzi, nel leggere un giornale di Roma, fu 
colpito da un attacco nevrologìco morale — Fino a 
questo momento dura lo , . . svenimento con delirio 
intorrotto. Balbetta delle cifre oonfuse, pè si è potuto, 
capire altro ohe questi brani: ' ' 

67 mila settecento... cinquanta...ciroa. Dicopp, 
che sia un cavaliere romano già presidente del co­
mitato nazionale di Roma. Lo assistono i niedi"i par­
ticolari del giornale La Nazione e sperano di sal­
varlo. Dio voglia! perchè morire con sessantamila lire 
sullo stomaco saiebbe una morte troppo... pesante!!! 
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